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L'equipaggio è rientrato a Roma da Teheran 

Conclusa la drammatica 
vicenda del jet dirottato 

Nella notte, dopo l'intervento di un esponente arabo, i tre sciiti avevano la
sciato scendere tutti i passeggeri dell'aereo - La trattativa e l'arresto in Iran 

TEHERAN — Gli uomini dell'equipaggio del DC 8 dell'Alitali a ormai dislesi e sereni in un albergo della capitale iraniana, 

ROMA — Ora sono tutti a ca
sa: è finita. Il dirottamento 
del jet dell'Alitalia si è con
cluso dopo 21 ore e 38 minuti 
e senza una tragedia, senza 
sangue. Il DC 8 « Arcangelo 
Corelli » è sceso, ieri sera, di 
nuovo a Fiumicino dove era 
rimasto bloccato per dodici 
lunghissime ore. ore convulse 
e drammatiche, all'insegna 
della paura e dell'ansia. 

Questa volta, nel giro di po
chi minuti, i membri dell'e
quipaggio, un gruppo dav
vero coraggioso e elio mai 
per un momento ha perduto 
la calma e la pazienda. ha 
raggiunto l'aerostazione do
ve erano ad aspettare, con 
uno stato d'animo immagi
nabile mogli, figli, genitori e 
amici. Si ò concluso, così, il 
drammatico dirottamento mes
so in atto da tre studenti sciiti 
perché il mondo «sapesse» del
la scomparsa non troppo mi
steriosa del loro capo religio
so. l'imam Moussa el Sadr. E' 
stata, tutto sommato, una av
ventura che poteva concluder
si con una tragedia, ma orga
nizzata in modo alquanto ap
prossimativo da tre giovani 
che pensavano addirittura che 
da Roma, in tre ore. si potes
se tranquillamente raggiunge
re Cuba. 

Due sono fratelli: Haidar 
Assaad Jamal Din. di 27 anni 
e Kohodr Jaafar Jamal El 
Dine, di 23. Il terzo è un loro 
amico, Sami Mohamed Habak. 
pure di 23 anni. Ora sono in 
carcere a Teheran, dove han
no voluto tornare nonostante 
avessero chiesto a lungo, agli 
interlocutori italiani, di esse
re trasportati a Cuba per leg
gere un messaggio alla con
ferenza dei paesi non alli
neati. 

Dunque la drammatica vi
cenda si è conclusa all'aero
porto di Teheran. L'aereo ita
liano era giunto in Iran poco 
dopo le otto e le autorità lo 
avevano fatto atterrare in una 
zona isolata dello scalo. Dalla 
torre di controllo, anche que
sta volta, era subito iniziato 
un dialogo fitto fitto. Ad un 
certo momento, uno dei dirot
tatori, era sceso per contrat
tare di persona la resa anche 
dei suoi compaeni. Ai negozia
ti. da parte ufficiale, prende

vano parte il ministro degli 
interni Hashem Sabbaghian, 
un portavoce del governo e un 
esponente musulmano. Il por
tavoce del governo annuncia
va ai giornalisti mentre era
no ancora in corso le tratta
tive: «Nessuna decisione è 
stata ancora presa sulla sor
te dei dirottatori in attesa di 
reazioni da parte delle auto
rità di Beirut ». Il portavoce 
aggiungeva ancora: «Il go
verno iraniano, pur tenendo 
dovutamente presente i motivi 
che hanno ispirato il gesto dei 
tre pirati, non approva i me
todi da loro impiegati ». 

Poco dopo, radio e televi
sione leggevano, su loro ri
chiesta. il messaggio dei tre 
dirottatori del jet italiano, 
sulla scomparsa dell'imam 
Moussa el Sadr avvenuta il 13 
agosto scorso. A questo punto. 

i tre accettavano di scendere 
a terra e di consegnarsi alla 
polizia che provvedeva imme
diatamente alla loro carcera
zione. 

Le ultime fasi della vicen
da erano state seguite anche 
a Roma, presso la sede Alita
lia, direttamente dalla cabina 
di pilotaggio del jet. Parlava. 
con il coordinamento operati
vo di Roma, il comandante Si
lenzi che era salito volontaria
mente. nel cuore della notte 
a Fiumicino, per concedere 
un po' di riposo al comandan
te Aldo Onorati e ai suoi uo
mini. 

Silenzi ha detto via radio: 
« Sono disarmati, si sono con
segnati. siamo di nuovo Ali
talia ». A Roma si è tirato un 
gran sospiro di sollievo: il di
rottamento si era felicemente 
concluso. 

La svolta nel cuore della notte 
Subito dopo, l'equipaggio del 

jet era sceso e si era ritirato 
in albergo per un meritato ri
poso. Alle 17 era avvenuta 
la partenza da Teheran e alle 
22.30 lo sbarco a Roma, alla 
presenza di tutto lo stato mag
giore dcll'Alitalia. di funzio 
nari e dei rappresentanti ita
liani del governo. 

Proviamo a ripercorrere, a 
questo punto, le varie fasi del
la vicenda anche per chiarire 
in clic modo e quando, nel 
cuore della notte, si era avu
ta la svolta che aveva poi 
portato alla soluzione conclu
siva. Il dirottamento era av
venuto. come è noto, nel cie
lo di Cipro alle ore 12 circa. 
dopo lo scalo di Beirut. L'ae
reo italiano, un DC8 dell'Ali-
talia. stava venendo verso Ro
ma. Tre giovani dirottatori 
avevano tirato fuori le armi 
da alcune scatole di cioccola
tini e si erano presentati nel
la cabina di pilotaggio. Da 
miei momento, il comandante 
Aldo Onorati aveva cercato 
un punto di atterraggio per 
fare rifornimento e puntare 
la prua verso Cuba. 

Nizza. Parigi. Madrid ave
vano espresso, di volta in 
volta, dubbi sulla possibilità 
di portare a termine pacifica
mente l'onerazione e Onorati 
era stato praticamente co

stretto a scegliere Roma-Fiu
micino. Il jet aveva preso ter
ra poco dopo le quindici e da 
quel momento era iniziata una 
lunga e difficile trattativa. 
L'aeroporto, intanto, era sta
to isolato. Piano piano, nel 
corso di dodici ore febbrili. 
i dirottatori avevano permes
so alla maggior parte dei pas 
seggeri di scendere a terra. 
L'aeroscalo, nel frattempo. 
era stato circondato da in
genti forze di polizia, dai ti
ratori scelti, e da un plotone 
militare di « incursori » pro
veniente da Sarzann. 

Al momento del dirottamen
to. la situazione era questa: 
a bordo del jet si trovavano 
172 passeggeri, undici uomini 
di equipaggio più i tre uomini 
armati. Dopo le convulse trat
tative. i dirottatori lasciava
no scendere 140 passeggeri 
(tra ì quali tre giornalisti ita
liani) e due membri dell'equi
paggio. A questo punto e do 
pò che i dirottatori avevano 
spiegato a lungo le ragioni del 
loro gesto, era stato ottenuto 
il permesso di atterraggio a 
Cuba. Più tardi, con il cam 
biamento di programma dei 
tre armati, erano sorte altre 
difficoltà, ma alla fine era 
stato ottenuto il permesso di 
aUprrn<»0io anche a Teheran. 

A questo punto, sul jet, ri

manevano ancora 32 passeg
geri e nove uomini di equipag
gio. Le autorità italiane, però, 
non intendevano far ripren
dere il volo all'aereo se tutti 
i passeggeri non venivano 
sbarcati senza condizioni. Ver
so le due, la. situazione si 
faceva nuovamente tesa e l'ae
reo veniva addirittura fatto 
circondare dagli specialisti 
militari che erano giunti nel 
pomeriggio a Fiumicino con 
tre elicotteri. Al Viminale, in
tanto, si riuniva il Comitato 
intermisteriale per le infor
mazioni e la sicurezza, pre
sieduto dal presidente del con
siglio Cossiga. Si decideva co
sì di chiedere l'intervento di 
un alto esponente arabo che 
vive e lavora a Roma: Mo
hamed Sabra. libanese sciita 
che. con rango di ambasciato
re. dirige in Italia l'ufficio del
la Lega degli Stati arabi. Il 
suo intervento era risolutivo 
perché, dopo una breve trat
tativa. i dirottatori decideva
no di far scendere tutti i pas
seggeri. L'operazione andava 
a buon fine. Mohamed Sabra 
in persona, negli ultimi mi
nuti. saliva sul jet e si in
contrava con i tre giovani ar
mati. Alle 3.30. finalmente, il 
jet si metteva in assetto di 
volo. A bordo c'erano, ormai. 
l'equipaggio del comandante 
Onorati (rimasto volontaria-
men*e a bordo), due piloti fre
schi e riposati fatti salire sul 
jet insieme ad un tecnico e 
un pilota arabo che per ore 
aveva fatto da interprete tra 
Onorati, la torre di controllo 
e i dirottatori. Pochi minuti 
dopo, l'aereo prendeva nuota 
in direzione Teheran. Dopo 
tredici minuti sorvolava l'isola 
di Ponza e dopo 38 minuti il 
radiofaro di Caraffa di Catan
zaro. 

La Grecia veniva sorvolata 
alle 5.10 mentre dopo due ore 
e venti minuti di volo il jet 
sorvolava Cipro. Il volo prò 
seguiva sulla costa libanese 
per poi raggiungere Teheran 
alle 8.15. Alle 9.58, i dirottato
ri scendevano e il pilota Si
lenzi poteva comunicare a Ro
ma di «essere di nuovo Ali
talia ». 

Wladimiro Settimelli 

La fine della lunga avventura sul DC-8 dell'Alitalia 

Festa per l'equipaggio all'arrivo a Fiumicino 
Aldo Onorati, il «comandante dai nervi d'acciaio» ha detto dei dirottatori: 
« Ci siamo lasciati da buoni amici » - La stretta di mano del presidente Cossiga 

ROMA — « Ci siamo lasciati 
da buoni amici ». Con questa 
frase il « comandante dai ner
vi d'acciaio > ha riassunto il 
senso di 24 ore snervanti. 
fianco a fianco con i dirotta
tori. Divisa blu. aspetto im
ponente, voce ferma e sicura, 
Aldo Onorati il pilota del DC-8 
dirottato dai tre terroristi 
sciiti, ha fatto la sua compar
sa in ma saletta dell'aero
porto di Fiumicino, appena 
rientrato da Teheran dove ha 
sbarcato i dirottatori. 

Ad attenderlo un nugolo di 
giornalisti, fotografi, operato
ri televisivi oltre a numerose 
autorità. Persino il presiden
te del Consiglio Cossiga ha 
fatto la sua fugace comparsa 
in aeroporto, evitando di sof
fermarsi coi giornalisti. Se 
n'è andato prima: un saluto 
al comandante e all'equipag
gio per poi lasciarli al loro 
meritato attimo di gloria. 

L'equipaggio è tornato con 
lo stesso aereo dirottato. At
terrati alle 22.20 a Fiumicino 
poco dopo erano già pronti 
per la conferenza stampa, or
ganizzata dal cerimoniale dei 
l'Alitali». Con requipapiìo è 
arrivato in Italia anche R» 

bort Salibà. l'interprete dei 
terroristi. In Iran volevano 
farlo ripartire subito con un 
altro volo: « E' libico, non lo 
vogliamo ». I piloti del DC 8 
hanno protestato: «Se non lo 
fate restare oggi in Iran ce 
ne ripartiamo tutti con lui »., 
e gli iraniani hanno ceduto. 

L'aereo è ripartito quindi 
mi pomeriggio, guidato stavol
ta dal comandante Fiorini e 
dal secondo pilota Silenzi, gli 
stessi che hanno dato il cam
bio ad Onorati per il viaggio 
ver."*) Teheran. I due piloti e 
tutto il resto dell'equipaggio si 

i sono quindi seduti al fianco di 
! Onorati, bersagliato, soprat

tutto lui. dai flash. 

Ha avuto mai paura? « No. 
preoccupazione forse ». Tor
nerà subito a volare? « Non 
vedo perché non dovrei — ri
sponde deciso — MJ sono ri
posato anche troppo». 
A Teheran come vi hanno 

accolti? « Ottimamente, una 
ottima organizzazione, come 
qui a Fiumicino del resto». 

Poi racconta delle trattative 
con le autorità. Un mullah 
sciita è arrivato fino all'aereo. 
un dirottatorc è sreso e si so 
no abbracciati. A questo'pun

to anche gli altri rimasti a 
bordo si sono rilassati. Il 
mullah e il dirottatore han
no trattato quindi con un 
funzionario de! Ministero de
gli esteri iraniano e sono tor
nati con gesti tranquillizzanti. 
A questo punto anche gli altri 
due hanno consegnato le pi
stole. 

Ed ora che fine hanno fat
to? «Credo che li abbiano 
arrestati, ma non ho saputo 
molto su questo particolare ». 

Si toma a parlare del cli
ma a bordo e degli altri 
uomini dell'equipaggio, anche 
loro certamente protagonisti 
di primo piano in questa lun
ga avventura. «C'è stata re-
riproca fiducia • tra noi e i 
dirottatori dall'inizio alla fi
ne. grazie anche a Robert 
Salibà » e quindi batte la 
mano sulla spalla dell'inter
prete. visibilmente compia
ciuto. 

Poi cominciano le presen
tazioni: De Tornassi: «va
lidissimo collabortore in que
sta come in altre occasioni». 
< Troppo buono comandante». 
risponde il pilota. Poi è la 
volta del navigatore Peraz-
/.oli. del tecnico di volo Tar

taglia. del prime responsabi
le di cabina Paronnuzzi. del
l'altro assistente di volo Pil-
lia. Punico con la divisa in 
disordine. «Dulcis in fundo». 
tra i flash impazziti, Anna 
Filipponi, la hostess. « Non è 
voluta mai scendere, per noi 
è stato un piacere avere une 
donna a bordo». 

Ultima domanda: i dirotta
tori come sono entrati in ca
bina? «Senza bussare». 

A questo punto si avvicina 
l'addetto dell'ufficio stampa 
e mormora all'orecchio: «Ri
cordi di citare i due piloti ». 
« Ah già ». si volta verso i 
giornalisti: « devo ricordare 
i Dtloti e il tecnico di volo 
Libé. sono stati bravissimi e 
ci hanno permesso di ripo
sare». 

Dj nuovo l'addetto stampa 
si avvicina al comandante: 
« Psst, psst. c'è Iacobacci ». 
«Infine — dice ancora il co
mandante — devo ricordare il 
tecnico dcll'Alitalia Iacobacci 
che ci ha aiutato per tutte le 
operazioni tecniche a terra ». 

Finisce cosi la conferenza 
stampa, poi tutti a casa per 
il meritatissimo riposo. 

Raimondo Bultrini 

Il programma di oggi 

Grande folla ai dibattiti della Festa nazionale dell'Unità 

Tra i viali del parco 
è arrivato anche 

il riflusso nel politico 
Si parla di tutto e con tutti - Riflessioni infastidite dell'osserva
tore prevenuto - Il programma e i protagonisti che s'avvicendano 

Centro dibattiti I K! "M""i •*• 
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MILANO 
alla Festa nazionale deH'l/ni- ! $,%$& 
tà, un vasto padiglione con 
cinquecento posti a sedere. 
Venerdì è stato occupato dal
le nove del mattino fino ad ol
tre mezzanotte. Dal mattino 
fin quasi alle diciannove si è 
svolto il convegno nazionale 
di propaganda del PCI. di
scussione dei dirigenti comu 
nisti sulle iniziative del par
tito che tutti potevano segui
re. Concluso il convegno è 
iniziato un dibattito sull'imma
gine della donna quale viene 
fornita dai grandi mezzi di 
comunicazione di massa. Alle 
ventuno è iniziato un altro di
battito su « E' possibile l'al
ternanza nella realtà poljtica 
italiana? » con Tortorella. Ma
gri e Signorile. Se al dibattito | 
sulla donna c'era gente, a 
quello sull'alternanza era dif
ficile accedere, una vera sie
pe umana attorno al padiglio
ne. fin quasi alla mezza. 

Non vorrei scivolare sul ter
reno del trionfalismo, né sco
prire l'acqua calda ma mi pa
re che alla festa nazionale 
dell'Unità ci sia un « riflus
so nel politico » dopo il tanto 
celebrato « riflusso nel pri
vato ». 

Non mi riferisco solo alla 
gente che affolla il Parco 
Sempione da tre giorni anche 
se la partecipazione alla festa 
è senza dubbio un atto « pub
blico » e « politico ». Penso 
all'interesse e all'impegno con 
cui vengono seguiti i dibattiti. 
anche quando sono su temi 
che non sembrano di vastis
simo interesse. 

Un collega deputato de 11 
Giornale ha scritto acidamen
te che alla festa nazionale 
dell'Unifà ci sono « incóntri e 
dibattiti su tutto e con tutti ». 
E' vero che si discute di mol
te cose e con molte persone 
dei più diversi orientamenti. 
Ed è vero che la gente non si 
limita a mangiare le speciali
tà sarde: a consumare le sa
lamene che aristocratici criti
ci delle feste dell'Unifà han
no sprezzantemente elevato a 
simbolo di degradante consu
mismo; a ballare il liscio al
l'Arco della Pace o il rock 
nella discoteca allestita nello 
spazio giovani in piazza del 
Cannone al Castello: ad ap
plaudire gli acrobati polacchi. 
Non solo affolla la grande li
breria ma partecipa (non as
siste soltanto) anche ai dibat
titi. 

Perché venerdì mentre si 
svolgevano quelli al centro 
dibattiti, ce n'erano altri al
la festa. Si é discusso della 
Germania e dell'Europa, sul
la cooperazione e il proble
ma della casa in Lombardia, 
su « La musica e la cultura 
nella canzone italiana ». 

Ieri il sindaco di Torino. 
Diego Novelli, il segretario 
generale del sindacato pen
sionati Renato Degli Esposti 
r l'on. Francesco Zoppetti 
hanno discusso sulla condizio
ne degli anziani in città, un 
tema che non mi pare pro
prio di secondaria importan
za. Sempre ieri c'è stata un' 
intervista pubblica di giorna
listi ai sindaci di alcune 
grandi città: Novelli di Tori
no. Tognoli di Milano. Zan-
ghcri di Bologna e Valenzi 
di Napoli: il nostro condiret
tore Claudio Petruccioli. En
rica Collotti Pischel e il com
pagno Sarzi Amadè hanno 
discusso della Repubblica po
polare cinese. Raniero La 
Valle, Pia Bruzzichelli e Car
lo Cardia sono intervenuti al 
dibattito su « le dimensioni 
nuove della presenza della 
chiesa nella realtà contem
poranea ». Mario Spinella ha 
presentato il volume su « La 
vita e il pensiero di Eugenio 
Curici » di Nando Briamon-
te: allo « spazio giova ili » 
della FGCI, si è tenuto un 

Contro dibattiti • Ore 10,30; «Forme di associazione del 
giovani in Italia». Intervengono Enrico Menduni (pres. 
ARCI), Giulio Rodano, Claudio Gentili (segr. gioventù acli
sta). Vittorio Agnoletto (della segr. DP.) Ore 18.30: «1 gio
vani, le lotte del movimento operaio e il rinnovamento del 
partito». Interviene Massimo D'Alema (segretario FOCI). 
Sala dibattiti dell'Unità • Ore 18: Presentazione della car
tella « Noi ragazzi ». Intervengono Gualtiero' Tcnna, Silvio 
Marconi, Marcello Argilll, Albino Bernardini. Ore 19: « Il 
rapporto libro-educazione nella letteratura per ragazzi». In
tervengono Mario Lodi, Albino Bernardini, Marcello Argilli, 
Mario Sabbietti. Ore 21: «Il romanzo e il lavoro». Inter
vengono Primo Levi e Paolo Volponi. Conduce Sergio Soave. 

SPETTACOLI 

Piazza del cannone • Ore 18,30 e ore 21: Manifestazione a 
spettacolo con Paolo Pietrangelo Ivan Della Mea, Ginn-
franco Bertelli e il Canzoniere veneto, Stormy Six, Gruppo 
folk internazionale, Onici. Accesso libero. 

Castello • Ore 21: Il Circo di Mosca con i suol famosi 
numeri a terra: acrobati, giocolieri, clowns. Ingresso L. 1.500. 

Teatro dell'Arte • Ore 19,30: Concerto del quartetto DI 
Dolezal. 

All'arco della pace - Ore 18: Gruppo folkloristico Eco 
pugliese. Ore 21: Ballo liscio con i « Tecnicolors ». Piazza 
del cannone - Ore 21.30-23.45: Ingresso Ubero alla discoteca 
in collaborazione con lo « Studio Disko dell'Odissea 2001 ». 

Attività dei laboratori: Laboratorio teatrale del teatro 
ingenuo (15-19), Laboratorio teatrale del teatro del buratto 
(16-20). Laboratorio di danza (17-19), Laboratorio jazz con
dotto da Giorgio Gasimi (16,30 18,30), Laboratorio di grafica 
(16-10), Laboratorio di tessitura latino americana (dalle 18 
alla chiusura). 

genti del PCI al quale se
guirà un « meeting » sulla 
canzone politica in Italia. E 
poiché siamo implacabili nel 
nostro sconfinato sadismo, 
aggiungiamo che nel tardo 
pomeriggio c'è la presenta
zione della cartella « Noi ra
gazzi » cui seguiranno i di
battiti « Il rapporto libro-edu

cazione nella letteratura per 
ragazzi » al quale prenderan
no parte Mario Lodi, Albino 
Bernardini, Marcello Argili. 
Mario Sabbietti; e su «Il ro
manzo e il lavoro» con la 
partecipazione degli scrittori 
Paolo Volponi e Primo Levi 

Ennio Elena 

I comizi del PCI 
Si concludono oggi in tutta Italia centinaia di piccole e grandi 

teste dell'Unità. Dibattili, asiemblee, manileitazioni rluniicono mi
gliaia e migliaia di compagni • cittadini che discutono i maggiori 
temi politici ed economici sul tappeto. Diamo qui di seguito un 
partiate elenco delle iniziative in programma per la giornata odierna. 

OGGI 
Parete (Caserta): Bassolìnoj 

Macerata: Blrardi; Ancona: Bol-
drini; Bologna: Chiaromontet 
Enna: La Torre; Pisa: Macalu-
so; Genova: Minucci; Rovigo: 
Napolitano; Firenze: Occhelto; 
Roma (Villa Gordiani): Reich-
lin; Parma: Tortorella; Massa 
Fiscaglia (Ferrara): Bellini; 
Sinnai (Cagliari): G. Berlin
guer; Ferrandina (Malera): Bri
ni; Reggio Emilia: Bulgarelli, 
Benasst; Carbonia: G. D'Alema; 

Merano: Fcrrandi; Chletl: L. 
Fibbi; Palestrina (Roma); Fred-
duzzi; Mugnano (Napoli): Ge-
remicca; Verona e Padova: Li
bertini; Mazzarino (Caltaniset
ta ) : Lo Monaco; Rovereto: G. 
Longo; Roma (Villa Florali!) i 
Mussi; Genzano (Roma): Ra-
parelli; Roma (Villa Lazzaro
ni ) : Schiapparelli; Carpi (Mo
dena): Triva; Brindisi: Trivelli; 
Grosseto: Valori; Alcamo (Tra
pani): Vizzini; Losanna: Dul
becco; Montreal e Toronto: G. 
Pajetta. 

Il viaggio del papa nelle Marche 

Giovanni Paolo II 
in visita ieri 

a Loreto ed Ancona 
ROMA — Papa Giovanni Pao
lo II ha compiuto ieri la pre
annunciata visita a Loreto e 
ad Ancona. Il Pontefice è par
tito in mattinata dall'aeropor
to di Ciampìno alla volta di 
Falconara dove è arrivato due 
minuti prima delle 8. Di qui 
un elicottero lo ha condotto 
nel centro marchigiano dove 
il Pontefice si è fermato per 
l'intera mattinata e parte del 
pomeriggio. Giovanni Paolo li 
lia intrapreso questo viaggio 
per visitare il santuario dedi
cato alla Madonna e il cimi
tero di guerra polacco dove 
riposano le salme di 1.083 sol
dati suoi compatrioti caduti 
durante la seconda guerra 
mondiale. 

Salutato da una grande fol
la. da una formazione di ae
rei che ha sorvolato il san
tuario. accolto a Loreto dal 
ministro degli esteri Malfat
ti. Giovanni Paolo II non ha 
saputo nascondere la sua emo
zione quando ha visitato il 

cimitero di guerra nel cui re
cinto avevano potuto prende
re posto più di duemila per
sone quasi tutte di origine 
polacca. Nel corso della gior
nata il Pontefice ha preso più 
volte la parola accennando 
alla necessità di attuare il 
Concilio Vaticano II e ai suoi 
prossimi viaggi in Irlanda e 
negli Stati Uniti. 

Nel tardo pomeriggio il Pon
tefice ha raggiunto in automo
bile l'istituto « Francesco Ba
racca » da dove un elicotte
ro lo ha condotto ad Ancona. 

Nelle Marche e in Umbria 
le forze di polizia hanno ìaf
forzato la sorveglianza dopo 
l'allarme lanciato da un ope
ratore del casello autostrada
le di Loreto. L'impiegato si 
è accorto che all'interno di 
una macchina con a bordo 
quattro giovani e una ragazza 
vi era una targa della poli
zia: successivi accertamenti 
hanno consentito di verificare 
che la targa era stata rubata. 

Giunto alla 30" edizione 

Il «Premio Prato» 
a Carocci (saggistica) 
e a Ulivi (narrativa) 

PRATO — Giampiero Carocci con « L'età dell'imperialismo ». 
editore II Mulino, e Ferruccio Ulivi, con « Le mani pulite ». 
Rizzoli Editore, sono i vincitori, rispettivamente per la Sag
gistica e la Narrativa del premio letterario Prato, giunto 
alla sua 30. edizione. La giuria è arrivata a questa con
clusione scegliendo tra una prima « rosa » di 5 libri, che 
comprendevano per la saggistica: « L'età dell'imperialismo » 
di Giampiero Carocci; «Storia d'Italia» di Giuseppe Galasso, 
Utet editore: «Il cinema italiano 1895-1979», di Carlo Lizzani. 
Editori Riuniti; «L'Italia liberale» di Raffaele Romanelli. 
editore II Mulino; « Guerra e dopoguerra » di Ernesto Rossi. 
editore Nuova Italia. E per la narrativa: Francesco Burdin 
con « Antropomorfo ». Marsilio Editore; Luce D'Eramo con 
« Deviazione ». Mondadori editore; Maria Luisa Fargion con 
« Lungo le acque tranquille », Pan editore; Ferruccio Ulivi 
con « Le mani pulite », editore Rizzoli; Bruno Ravagli « I pa-
ganeschi » terzo volume: « Il tempo », editore Bompiani. 

Particolarmente impegnativo è risultato il lavoro della giu
ria che ha dovuto operare le sue scelte fra molte opere di 
valore. Tre di essi. « Il seme religioso » di Sabino Acquaviva. 
« Movimenti di massa e democrazia nella Sicilia del dopo
guerra » di Francesco Renda ed « Un uomo » di Oriana Fallaci 
erano già stati « esclusi » dal concorso. 

Le motivazioni della scelta non sono ancora note e si 
conosceranno nel corso della cerimonia di premiazione (il 
premio è di due milioni di lire ad un'opera per la saggi
stica e per la narrativa) che avverrà questa sera nel salone 
consiliare del palazzo municipale. 

La festa della DC a Modena all'indomani del Consiglio nazionale 

Seppellire Cesare ma con amicizia 
Dal nostro inviato 

MODENA — Terza Festa na
zionale dell'Amicìzia, prima 
giornata. Un padiglione — a 
porte semichiuse — del Pa-
lazzetto dello Sport, qualche 
centinaio di persone, bandie
re bianche e uno striscione 
(« presidente Piccoli, siamo 
con te) ». Sul palco — tra la 
folla dei dirigenti democri
stiani — siedono Piccoli e 
FanfanL II discorso dei pre
sidente del partito è lungo, 
impegnato. Tratta di Zocca-

dibattito su «Violenza contro \ gnini e della sua rinuncia 
(« Non vengo a seppellire Ce-
$are~. ») e assume toni parti
colarmente duri nella pole
mica verso i socialistL 

le donne: basta la legge? Co
me cambiamo la vita nella 
città, come cambiamo le co
scienze» con Angela Bottari. 
Beatrice Mogevand. Giusy Del 
Mugnaio. Vanda Chiurlotto. 

Si discute di tutto e con tut
ti. nota lo stizzito giornalista-
deputato de II Giornale. Eb
bene? 

Di che cosa si dovrebbe 
discutere in una grande ma
nifestazione di un grande par
tito? Delle reali dimensioni 
del naso di Cleopatra o di 
come nascono i « controcor
rente* del suo direttore? 

. E se può ancora inacidirsi 
aggiungiamo il programma 
di oggi, giornata dedicata ai 
giovani che di dibattiti ne 
prevede un'altra serie nutri
ta: in mattinata uno sulle 
forme di associazionismo dei 
giovani: nel pomeriggio quel
lo su « I giovani, le lotte del 
movimento operaio, il rinno
vamento del partito» con 
Massimo D'Alema. segretario 
nazionale della FGCI e diri-

L'intervento è chiaramente 
ricolto verso Roma, parla 
poco di Modena. Ma allora 
questo « incontro » di popolo, 
questo appuntamento di ami
cizia, dove sta? La festa della 
DC ha cominciato a vivere 
altrove, fuori del Palazzetto 
dello Sport, nello spazio er
boso, del vecchio ippodromo 
modenese. Un anello di pa
diglioni colorati e musichette 
vane diffuse dagli altoparlan
ti, Ce stato il prologo fasto
so di banda e majorette», ma 
nella sera lavorano soprattut
to i ristoranti. Il « popolo » 
di Modena passa lungo U via
le spinto più da curiosità che 
da entusiasmo. 

La prima giornata riprodu
ce uno schema che sarà ri
spettato per tutta la prossi
ma settimana: separazione 
netta tra l'aspetto «festaio
lo » (canti, balli, spettacoli) e 
il confronto propriamente po
litico. In virtù di questa scel
ta singolarmente » schizofre
nica », tutti gli appuntamenti 
più impegnati sono periferici 
rispetto al centro della festa 
e vengono convocati ad orari 
« impossibili »." nel cuore del

la mattina o nel primo po
meriggio 

La « politica » si tiene di
scretamente da parte, sceglie 
platee riservate — la Camera 
di commercio, il Palazzo Eu
ropa — e pubblico natural
mente selezionato. Così è 
successo ad esempio per la 
prima iniziativa di spicco di 
questa festa: un dibattito su 
« partito popolare 60 anni 
dopo » La discussione — in
teressante — tra gli storici 
De Rosa, Vapliam, Spadolini 
e Spriano si è sviluppata al 
chiuso, datanti a qualche de
cina dt persone, mentre poco 
lontano la festa vera e pro
pria — come fatalmente suc
cede — Q dormiva » il suo 
sonno mattutino. 

Questa scella di «separa
zione» è variamente spiegata 
dagli organizzatori, ma non 
giova davvero al carattere 
popolare della iniziativa. La 
parola d'ordine « Democrazia 
Cristiana, partito di popolo» 
— in testa ad ogni volantino. 
ad ogni cartellone e depliant. 
— ne esce abbastanza svuota
ta, immiserita. Che il popolo 
si incontri solo in occasioni 
di intrattenimento e spensie
ratezza è tesi assai difficile 
da sostenere in tempi — co
me gli attuali — non certo 
spensierati. 

In realtà sembra che Hni-
ziativa — giunta alla sua ter
za replica — viva la contrad
dizione che è oggi propria di 
tutto il corpo del partito 
democristiano. Nata nel pe 
riodo degli «eroici furori» 
(•la nuova DC è già comin
ciata») e voluta dalla « lea
dership i> zaccagniniana, la 
«Festa dell'Amicizia» si tro
va a celebrare le sue giornate 
modenesi proprio a conclu
sione di questa fase, a quella 
che sembra essere ormai 
come la estremità opposta di 

una parabola politica. 
Quante di quelle speranze 

agitate al primo appuntamen
to di Palmanova, si sono lo
gorate e sono cadute? Dome
nica prosstma parla Zocca-
gnini, ma il suo sarà forse 
un saluto, da ex-segretario. E 
non è un caso che, mentre si 
riaprono t giochi interni della 
DC, proprio in questi giorni 
e proprio da Modena il sena
tore Fanfani inizi il suo « gi
ro d'Italia » in vista del 
prossimo congresso del parti
to Il presidente del Senato 
— dopo la breve apparizione 
a fianco di Piccoli — ha già ' 
raggiunto Sassuolo; lo atten- j 
dono poi altri appuntamenti: 
incontri e comizi in tutto il j 
paese. , 

Sarebbe dunque vano — se { 
questo è oggi il quadro i 
complessivo — ricercare nel
la «Festa deirAmicizia » l'o- j 
riginale entusiasmo, il « mar- i 
chio di fabbrica » delle pre- ! 
cedenti edizioni. O meglio: 
alVentusiasmo sembra essersi 
sostituito il patriottismo di 
partito, abbastanza chiuso. 
venatamente polemico. « La 
scelta di Modena — ha preci
sato uno degli organizzatori, 
il senatore modenese Grazioli 
— non vuole essere un con
fronto con le forze di sini
stra, proprio sul terreno av
versario». E tuttavia il ner
vosismo si avverte, nel tono 
di certa cartellonisttca, nella 
rivendicazione puntigliosa 
delle proprie radici popolari, 
nel confronto a distanza — 
sottopcllc — con il festival 
dell'Unità provinciale che si 
conclude proprio oggi a po
che centinaia di metri dall'a
rena della festa democristia
na. 

Nella polemica — anche se 
appena avvertita — si insinua 
fatalmente ti vecchio vizio 
della falsificazione e dell'an

ticomunismo. Uno « spirito
so » disegnatore democristia
no ha creduto di rappresen
tare il PCI nei panni di un 
nerboruto operaio che tiene 
al guinzaglio il mastino delle 
Brigate rosse. La vignetta 
circola dentro l'area della 
festa, proprio quando Mode
na si appresta ad intitolare 
tre sue piazze ad altrettante 
vittime del terrorismo: il 
democristiano Moro, il giudi
ce Alessandrini, l'operaio 
comunista Guido Rossa 

Flavio Fusi 

Dalla Chiesa 
confermato 

nel suo incarico 
ROMA — Il generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa è «ta
to confermato nell'incarico 
«pedale di capo dei servizi 
antiterroristici. Lo ha reso 
noto ieri sera la presidenza 
del Consiglio dei ministri 
con un comunicato ufficiale 
emesso poco prima delle 1S. 
Questo il testo. « Con decre
to del presidente del Consi
glio, di concerto con il mini
stro dell'Interno e con il mi
nistro della Difesa, il genera
le di divisione dell'arma del 
carabinieri Carlo Alberto Dal
la Chiesa è «tato confermato 
nell'incarico a lui conferito 
con precedente decreto inter
ministeriale dell'agosto 78». 
Alle 17,15, lo stesso generale 
Dalla Chiesa, accompagnato 
dal generale Pietro Corsini, 
comandante dell'Arma, era 
stato ricevuto, a Palazzo 
Chigi, dal presidente del 
consiglio dei ministri ono
revole Cossiga. 


